
egli ultimi anni
la fantascienza è
diventata antro-

pologica. Proietta sul
futuro la nostra vi-
sione dell’uomo e il
nostro giudizio mo-
rale sul mondo in cui
viviamo. In queste
storie c’è una paura

latente nei confronti di un progresso
scientifico incontrollato che annuncia
un futuro inquietante in cui l’ambizio-
ne umana di creare la vita si risolve nel-
l’allevamento di mostri che si rivoltano
contro di noi. Blade runner è il film che
ha anticipato questa preoccupazione.
Promuovendo la cultura cyberpunk, il
film riflette il duplice tema di questo
sotto-genere della fantascienza: i peri-
coli di un organismo cibernetico in-
controllato e l’angoscia per una società

caotica controllata da grandi aziende. In
Blade runner si intuisce che la speranza
di creare vita umana dotata di senti-
menti e di ragione si trasforma in una
follia di proporzioni apocalittiche. Pri-
va di criteri etici che la guidino, la scien-
za diventa uno strumento di controllo
e disumanizzazione. Il creatore dei re-
plicanti sembra meno umano degli an-
droidi e, quindi, è insensibile alle loro
domande esistenziali: da dove vengo?
Dove sto andando? Quanto tempo mi
resta? In mancanza di qualsiasi rapporto
con il loro creatore, gli androidi vaga-
no in cerca di identità. Si aggrappano
alle immagini, perché sperano di tro-
varvi qualche riferimento a un’origine,
una famiglia. A un padre o una madre
che possano offrirgli amore e dare un
senso alla loro esistenza. Ma non esi-
stono un padre o un madre simili.

Alfonso Méndiz Noguero
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a serie televisiva
Scrubs racconta le
avventure di

quattro ragazzi (tre
specializzandi e una
infermiera) impe-
gnati nella propria
crescita personale e
professionale. Scrubs
ha ottenuto diverse
nomination agli

Emmy Awards, l’unanime consenso del-
la critica e un ragguardevole numero di
appassionati. Sceneggiatori e registi han-
no scelto una prospettiva peculiare per
affrontare un contesto narrativo ormai
inflazionato: la serie si distingue da al-
tre produzioni analoghe in ragione del
target cui si rivolge – i giovani –, per lo
stile narrativo – una situation comedy – e
perché i problemi bioetici vengono tra-
guardati con lo sguardo ingenuo, ma
non superficiale, di un gruppo di ragaz-
zi ancora incerti sul proprio futuro e sul-
la solidità della propria vocazione pro-
fessionale. (...) Gli sceneggiatori di Scrubs
hanno scelto un profilo "basso", "poli-
tically correct": gli episodi sanno far ri-
dere e sorridere, ma quando il pubbli-
co abbassa fisiologicamente la guardia,
colpiscono duro, sfruttando l’effetto sor-
presa ed invitando a considerare uno
scottante problema bioetico. (...) Alme-
no due spunti tematici vengono espo-
sti, abbandonati e poi ripresi ad oltran-
za, costruendo un unico discorso che at-
traversa le nove stagioni di Scrubs: il va-
lore della genitorialità e la gestione de-
gli ultimi giorni di vita di un paziente.
Una lettura complessiva consente di ri-
cavare molti messaggi e spunti coeren-
temente e compiutamente pro-life.

Guido Saraceni
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ome testimonia una ormai
consistente produzione di
film (e di serie televisive o
di puntate di queste), la
bioetica è un ottimo
argomento di racconto per

lo schermo. È un campo generoso di
spunti, perché ricco di dilemmi morali,
che sono elemento essenziale a rendere
una storia coinvolgente. Offrono

materiale drammatico le possibilità e le incognite della
genetica. Lo offrono le scelte medico-sanitarie che hanno a
che fare con opzioni di vita e di morte dei pazienti. Lo
offre la libertà di questi ultimi di fronte a possibilità di

intervento cresciute esponenzialmente insieme con gli
interrogativi sulla loro liceità e sulle loro implicazioni». È
lo spunto dal quale prende avvio la nuova monografia di
Comunicazioni sociali, rivista curata all’Università Cattolica
dal Dipartimento di scienze della comunicazione e dello
spettacolo e dall’Alta scuola in media, comunicazione e

spettacolo. Curato da Armando Fumagalli e Paolo Braga,
il fascicolo sotto il titolo Raccontare le soglie della vita passa
in rassegna alcuni tra i film e le serie tv che più hanno
fatto riflettere sulle grandi questioni etiche, scientifiche e
umane sollevate dalla tecno-medicina, dalla genetica e
dall’affermarsi di una cultura che esalta la libertà
individuale nelle scelte sulla vita. Ciascuno degli otto saggi
della monografia analizza nel dettaglio una o più opere
cinematografiche e tv di contenuto bioetico. Le sei
pellicole e le due serie tv che abbiamo scelto per questa
pagina, pubblicando un assaggio delle argomentazioni
con le quali vengono valutati, vanno a quindi a comporre
una filmoteca essenziale, che ora può contare su una
guida all’altezza di studiosi e appassionati.
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l film di Nick Cassavetes
La custode di mia sorella
(2009) è un interessante

esempio di drammatizza-
zione di questioni di bioeti-
ca e biodiritto. La vicenda
presenta la storia di una fa-
miglia sconvolta dalla dia-
gnosi di leucemia per la se-
conda figlia, Kate: l’impossi-

bilità di cure efficaci e l’incompatibilità istolo-
gica dei parenti prossimi inducono la coppia
Fitzgerald – Brian e Sara – ad accettare la pro-
posta di una fecondazione artificiale "mirata" al-
la selezione di un figlio pienamente compatibile
con la bimba malata. Nasce così Anna, "bimbo-
farmaco", alla quale già dai primi mesi di vita
vengono prelevati sangue e tessuti per curare la
sorella: con efficaci risultati fino al momento in
cui, giunta all’11° compleanno e in vista del pre-
lievo di un rene da trapiantare nel corpo infer-
mo di Kate, la "custode" sembra maturare una
ribellione e rivendica, anche per via giudiziale,
la propria autonomia decisionale. (...)
Il film non fornisce una valutazione etica delle
decisioni operate dai protagonisti: in particola-
re, non sembra esprimere un giudizio morale cir-
ca il punto cruciale della vicenda, la feconda-
zione artificiale mirata a generare un figlio sele-
zionato per curare il familiare gravemente in-
fermo. (...) Il recente moltiplicarsi di casi, anche
in Italia, legati al ricorso spregiudicato alla fe-
condazione artificiale per soddisfare i bisogni o
gli interessi più diversi conferma l’attualità e gra-
vità delle problematiche che il film sfiora o af-
fronta. Lo spettatore, messo di fronte a una vi-
cenda concreta, esistenzialmente credibile e non
isolata in un laboratorio come un esperimento
mentale dagli esiti incerti ma in fondo insigni-
ficanti, è invitato a riflettere in profondità sulle
decisioni e situazioni di fronte alle quali viene
collocato, mettendo da parte sia la poco pro-
mettente pretesa di un pieno controllo sulla vi-
ta, la morte, la malattia, sia la debole – e alla fi-
ne tragicamente inconcludente – prospettiva
sentimentalistica che le si connette nella psico-
logia della madre.

Claudio Sartea

I attaca è il film che al-
la fine degli anni No-
vanta raccolse e tra-

smise il testimone della
cosiddetta fantascienza
"adulta", sottogenere ci-
nematografico che aveva
vissuto una stagione d’o-
ro a cavallo tra gli anni
Sessanta e Settanta e che

per quasi due decenni aveva lasciato il po-
sto vacante. (...) Sette anni prima dell’uscita
del film nei cinema, nel 1990, contempo-
raneamente ad altri progetti che si propo-
nevano di sequenziare completamente i
genomi di altri organismi, era stato avvia-
to lo «Human Genome Project», la map-
patura di tutti i geni che compongono l’es-
sere umano. Gattaca nasce dall’avvio di
questo progetto e dalla vastissima eco che
ne è scaturita. (...)
I meriti del film si estendono oltre il suo
valore di apologo scientifico sociale (e
quindi politico). Gattaca pone solo appa-
rentemente in contrapposizione dialettica
due diverse visioni della scienza, come la
premessa creata dalle due citazioni poste
in esergo avrebbe potuto suggerire, ma non
finge di dare uguale peso al monito di
Qohélet – «Non raddrizzate ciò che Dio
crea storto» – e alla provocazione dello psi-
chiatra Willard Gaylin Gaylin – «Non pen-
so solamente che interferiremo con Madre
Natura. Penso che lei lo voglia». La sce-
neggiatura, infatti, parteggia per il primo
(con operazione analoga a tutti gli eserci-
zi di distopia, come quelli di Bradbury,
Burgess, e soprattutto Orwell e Huxley, a
cui Gattaca si rifà espressamente), esplo-
rando le possibilità che una posizione u-
mana realista – e in sintonia con la natu-
ra di cui partecipa – ha di emergere, rida-
re speranza, farsi modello, attestandosi in
una società totalitaria dove l’umano è e-
clissato (e declassato) in ragione di un de-
terminismo scientista.

Raffaele Chiarulli
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l film Bella non ha un asse di sviluppo chiaro, an-
che e soprattutto perché non ha chiaro qual è il ve-
ro protagonista. Lo spettatore non segue un vero e

proprio arco di trasformazione, e quindi anche l’em-
patia e l’emozione non sono assicurati, ma dipen-
dono da un coinvolgimento che può esserci o meno
e che a nostro parere dipende da condizioni e con-
vinzioni che sono precedenti ed esterne al film stes-
so. Il film non ha quindi un personaggio con cui "i-
dentificarsi" – o meglio, empatizzare –; si muove  in

modo indeciso fra José e Nina, probabilmente a seconda della sensibi-
lità degli spettatori. (...) José, che ha per molti aspetti il ruolo di prota-
gonista (inizio e fine su di lui, tempo massimo sullo schermo, ecc.), ha
poi soprattutto una funzione di mentore, ma questo tipo di struttura to-
glie spazio al personaggio che dovrebbe avere l’arco di trasformazione
più ampio, Nina. Di lei capiamo poco le motivazioni, il percorso inte-
riore, i motivi della decisione finale, che può far piacere a chi è d’accor-
do sul fatto che qualsiasi gravidanza sia l’inizio di una nuova vita, ma
che non viene spiegata e giustificata dal punto di vista di Nina. Da qui
il fatto che Bella sia un film che può piacere se si è già sensibili al tema,
o se si sta vivendo una condizione già molto simile a uno dei due per-
sonaggi principali, ma rischia di lasciare freddo il resto del pubblico. (A.F.)

I
Effetto «Bella», senza stupore

pera di eccezionale potenza drammatica e con
dialoghi straordinari per freschezza e novità, Ju-
no è stato unanimemente considerato uno dei

migliori film del 2007. Ha incassato più di 230 mi-
lioni di dollari nel mondo e ha ottenuto una marea
di premi di tutti i tipi, fra cui quattro nomination al-
l’Oscar, vincendo nella categoria di miglior sceneg-
giatura. Juno è un film molto ricco e assai comples-
so, che sicuramente in una certa misura è frutto del-
la cultura contemporanea, ma porta in sé anche dei
richiami ineludibili di evidenze prime che non fa

niente per nascondere. Non è né può essere considerato un film sic et
simpliciter "pro life", nel senso che non appartiene alla cultura dei mo-
vimenti pro life, e gli autori assai credibilmente negano di aver avuto
questa intenzione. (...) In tutto il film siamo con Juno, una ragazza gio-
vane, ma che non si lascia sconvolgere da un arrivo inatteso, che sa rea-
gire con ironia e lucidità alle mille piccole e grandi occasioni che si pre-
sentano nella vita quotidiana, in cui la gravidanza avrebbe potuto met-
tere a disagio qualcun’altra, ponendosi così – pur con tutte le sue con-
traddizioni – come una vera e propria "eroina" della vita ordinaria, un
personaggio da ammirare e probabilmente, almeno per certi versi e per
una parte degli spettatori giovani, quasi da imitare. 

Armando Fumagalli
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«Juno», eroina a sorpresa

Otto tra pellicole e serie televisive: uno studio
curato da esperti dell’Università Cattolica
analizza il linguaggio col quale vengono
narrati da prodotti di intrattenimento 
i nodi al centro del dibattito sulla vita umana

Il filo di «Gattaca»
nel labirinto
della genomica

l’in
izi

at
iva

di
 M

ar
in

a 
To

m
ar

ro

◆ Stamina, il Ministero boccia la sperimentazione
Il Ministero della Salute ha emanato ieri il decreto in cui
prende atto del no unanime al metodo Stamina pronun-
ciato dal Comitato scientifico insediato per decidere il de-
stino della presunta terapia. «Il metodo – spiega il Mini-
stero – non è adeguato perché le cellule prodotte non sod-
disfano i requisiti necessari per la loro definizione quali
"agenti terapeutici"». Quindi «non sussistono le condi-
zioni per l’avvio di una sperimentazione».

◆ Aborto «libero», l’Argentina non ci sente
Si è risolta in un nulla di fatto, per mancanza del numero
legale, la riunione della Commissione della Camera ar-
gentina sulla depenalizzazione dell’aborto. La proposta,
presentata da un’ala minoritaria dello schieramento pe-
ronista, gode di poco sostegno fuori e dentro il Parlamento.
E la stessa presidente Cristina Fernández Kirchner è scet-
tica. Anche ieri i vescovi argentini hanno esortato a riflet-
tere sul fatto che «l’aborto non è mai la soluzione». (L.Cap.)

n percorso per aiutare la coppia a com-
prendere la propria fertilità e a vivere
una sessualità responsabile, utilizzan-

do approcci naturali di ridotta invasività
e assenza di farmaci. Questa sarà una tra
le attività principali di ricerca che si svol-
geranno nei nuovi piani di degenza della
Casa di Cura Santa Famiglia – che dal 2013
è polo assistenziale dell’Università Tor Ver-
gata – inaugurati nei giorni scorsi a Roma. 
Una scelta dettata dalla volontà dell’Uni-
versità di Tor Vergata di offrire sia al pub-
blico sia ai propri medici alternative pos-
sibili alla fecondazione supportata da far-
maci e tecniche invasive. «Nella società –
spiega Domenico Arduini, direttore del
dipartimento di Ginecologia ed Ostetri-
cia dell’Università Tor Vergata – si è spo-

stata notevolmente in avanti l’età della pri-
ma gravidanza, oggi intorno ai 33,2 anni.
Lo scopo di questo centro, quindi, sarà
quello di studiare il momento della ferti-
lità della donna per poterla aiutare, in as-
senza di farmaci e senza diagnostiche in-
vasive, a gestire al meglio la propria vita
sessuale». E naturalmente una grande im-
portanza è data a quelle coppie che mal-
grado desiderino dei figli non riescono a
concepirne. «Questo, purtroppo, è un pro-
blema rilevante – continua il professor Ar-
duini – anche perché il numero delle cop-
pie in difficoltà tende ad aumentare. D’al-
tro canto, cresce anche un approccio in-
vasivo. Lo scopo di questa struttura sarà
proprio quello di individuare quelle per-
sone per le quali, con un criterio non in-

vasivo e con un supporto esterno, ci sia u-
na reale possibilità di gravidanza». 
Nel centro saranno infatti insegnati an-
che metodi naturali per aumentare le pos-
sibilità di concepimento, fino all’aiuto di
una chirurgia medica non invasiva.
All’inaugurazione era presente anche l’ ar-
civescovo Zygmunt Zimowski, presidente
del Pontificio Consiglio della Pastorale
per gli Operatori Sanitari, che ha bene-
detto i nuovi locali. «La Chiesa – ha spie-
gato monsignor Zimowski – si fa vicina a
questi nostri fratelli che soffrono, inco-
raggiando fortemente la ricerca scientifi-
ca, volta al superamento naturale della
sterilità. Ecco perché questi centri sono
molto importanti».
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illion Dollar
Baby ha susci-
tato un acce-

so dibattito circa il
suo essere un film
che promuove l’eu-
tanasia. Ciò non
tanto sul versante
della critica cine-
matografica, nel

complesso plaudente, quanto degli in-
terventi formulati in prospettiva bioe-
tica e medica. Da una parte, i giudizi
negativi, preponderanti. Molti di que-
sti sono stati formulati da studiosi che
si riconoscono nelle istanze delle asso-
ciazioni dei disabili, o da loro espo-
nenti, essi stessi disabili. In quest’otti-
ca, al film è imputato di svilire la con-
dizione di chi è paralizzato, suggeren-
do come a questa sia preferibile la mor-
te. L’accusa è che il personaggio di Mag-

gie alimenti l’ignoranza circa il fatto che
la maggior parte delle persone tetra-
plegiche vogliono vivere, e conducono
vite umanamente ricche. (...) Come è
difficile negare che il film sia ben scrit-
to, pare difficile misconoscere le ragio-
ni di coloro che lo criticano. Il prota-
gonista è costruito per arrivare a fare
quello che fa. Ma il punto è il non suf-
ficiente fair play usato nel presentare le
ragioni contrarie. In effetti, a ben vede-
re, il film dà facilmente per acquisita
(quindi per scontata) l’idea di Maggie
che la sua vita dopo l’incidente non sia
più degna. Nessuno nella storia affron-
ta davvero la sua posizione, nessuno
contraddice questa prospettiva sul pia-
no della sua accettabilità morale. Sul te-
ma non c’è la prospettiva di qualcuno
che difenda la posizione per cui non ci
sono vite indegne di essere vissute.

Paolo Braga
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«Million dollar baby», quella tesi
che manca di vero contraddittorio

a dottoressa Ella
Harris non porta
mai buone noti-

zie. Prima le tocca
diagnosticare la sin-
drome degenerativa
che ha colpito Tom
Kane, il potente e
spregiudicato sinda-
co di Chicago. Poi, a

mesi di distanza, è ancora lei a costatare
che la malattia procede con velocità i-
nattesa. Sapere che il futuro sarà peggio-
re del passato è il dispositivo del tragico,
ridotto alla sua nuda semplicità. Ali-
mentata da questa paura, non solo «la tra-
gedia è ineluttabile», ma la tragedia è –
radicalmente – l’ineluttabile. Come an-
drà a finire non lo sapremo mai, perché
Boss, la serie televisiva di cui Kane è pro-
tagonista, è stata interrotta al termine del-
la seconda stagione, quando tutti i di-
lemmi morali suscitati della trama ap-
parivano molto lontani dalla soluzione. 
Privo di una vera conclusione, Boss ten-
de a dissolvere il piano dell’etica in quel-
lo della narrazione, escludendo in mo-
do programmatico e radicale il ricorso a
qualsiasi istanza esterna (legale, religio-
sa, deontologica ecc.) e ponendosi così
come caso esemplare. L’insieme dei pro-
blemi appartenenti alla sfera della bioe-
tica, tra cui l’aborto e la sperimentazio-
ne medica incontrollata, tendono a ri-
definirsi in modo da cadere sotto la com-
petenza dell’etica propriamente intesa.
In Boss è l’assenza di un’etica affidabile
– anche e specialmente per quanto ri-
guarda la prassi della politica e del buon
governo – a generare una devastante in-
certezza bioetica.

Alessandro Zaccuri
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La sorella-custode
che smaschera
i miti della provetta

La profezia di «Blade runner»
vite artificiali a caccia di identità

«Boss», tragedia
alla ricerca
di certezze etiche

Bioetica al cinema e in tv, domande dallo schermo
Giovedì, 6 novembre 2014

Con «Scrubs»
grandi questioni
ma col sorriso


